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convenientemente la persistenza 
del segnale di accensione dei seg-
menti interessati al circuito di “MHz 
over-range”; a tale scopo provve-
dono i due condensatori elettroli-
tici indicati negli schemi elettrici 
delle Figg. 9 (ma non ancora pre-
senti nelle foto di una delle baset-
te “preliminari” di cui alle Figg. 4).

Quanto al loro valore, ho usato 
dei componenti da 10 �PF/16 VL 
(ma qualunque altro valore a par-
tire da 1 �PF dovrebbe andare bene).

Nelle Figure 5 e 6 sono anche 
riportati i punti in cui sono stati pre-
levati i segnali dei segmenti “A” ed 
“E” dal primo display del frequen-

zimetro e il punto “K” (catodo 
comune dei display), tutti visibili 
anche nelle foto delle Figg. 2 e 13.

A tutti gli interessati i miei miglio-
ri auguri di buon lavoro! 
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Note importanti

1) Sento il dovere di ringraziare qui 
l’amico Carlo Bianconi di Bologna [2], il 
quale mi ha gratificato dei suoi preziosi 
consigli circa il corretto funzionamento 
del circuito di “MHz over-range”.
2) Il frequenzimetro digitale e il relativo 
circuito “MHz over-range” qui presenta-
ti sono stati da me applicati con succes-
so a vari esemplari di ricevitori Yaesu 
Musen mod. FRG-7, ma nulla vieta di 
inserirli in altre radio, siano esse o meno 
di tipo “Wadley-Loop”. 

3) Per i resistori indicati negli schemi “10 
k�:” possono essere adottati valori com-
presi tra 4,7 e 22 k�:, mentre per quelli 
posti in serie ai LED gialli di segnalazio-
ne “over-range” il corretto valore può 
venire scelto anche in base alla lumino-
sità desiderata per gli stessi.  

Riferimenti:
[1]: vedere: https://www.qsl.net/dl4yhf/freq_
counter/freq_counter.html  e anche: 
https://kc7zow.tripod.com/hamradio/id6.html;
[2] e-mail:  carlobianconi@iol.it
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ACCESSORIACCESSORIRADIO-LEXACCESSORIRADIO-LEX

B entrovati lettori! Auguri di un Radioso anno 
2023!

La nuova rubrica  “ RadioLex”, è un con-
tenitore d’informazione e aggiornamento sul 
sempre attualissimo tema di norme, procedure 
e… modalità che disciplinano le attività legate 
all’esercizio della radio in ambito radiantistico e 
non solo. L’esperienza del radiantismo ci ha inse-
gnato quali e quante perplessità, contestazioni 
ed esigenze d’informazione sorgono, anche 
oggi, sui molteplici e articolati aspetti inerenti 
l’impiego di apparati radio: dall’utilizzo di appa-
rati destinati esclusivamente al radioascolto, pas-
sando ad apparati per “comunicazioni a breve 
distanza” (CB) fino a quelli dedicati alle radio-
comunicazioni satellitari. 

Un lungo filo di tanti “strani” episodi che ha 
attraversato i passati decenni, oggi rende un 
focus chiaro e reale di quanto sia importante 
conoscere e rispettare criteri corretti e norme per 
l’utilizzo della radio, in ogni sua sfaccettatura.

In questa sede, basterà ricordare solo qualcu-
no dei fatti accaduti nel corso degli anni, che 

hanno evidenziato la necessità di tenerci infor-
mati in modo puntuale e aggiornato. Fatti di cui, 
pensate un po’, si è occupata perfino “Adnkronos”, 
la storica agenzia di stampa italiana. Così…
eccoci a un flashback storico…

Al mattino di domenica, 14 novembre 1999, 
al “Camping Venezia” di Mestre (VE), è arrivata 
la Polizia Postale per un’ispezione. Radiantistica-
mente, si trattava di un “DX Camp”, attività cam-
pale di sperimentazione di ricevitori, antenne e 
accessori, da molti decenni ben nota in tutto il 
mondo. 

A Mestre, il “DX Camp” ospitava sei appassio-
nati di radioascolto a caccia di DX, arrivati per 
vivere qualche giorno nell’emozione di condivi-
dere la loro passione. Questo, senza mai aspet-
tarsi di veder bussare i funzionari della Polizia 
Postale, alla porta del loro Bungalow. 

Ad alcuni di loro, non essendo in possesso di 
Autorizzazione SWL, fu elevato un Verbale per 
infrazione all’Art.195/2 del DPR 156/73. Una 
sanzione amministrativa con importo di Lire 
4.000.000 equivalente agli attuali 2.000 Euro.  
Una maratona legale durata dieci lunghi anni.

Il “Caso Mestre” non è stato l’unico, poiché 
sono diversi i casi accaduti, negli anni successi-
vi, riguardanti l’attività di ascolto. Uno tra tutti è 
quello della redazione di un noto giornale onli-
ne, della provincia di Lecco. Infatti, l’1 agosto 
2002 nei locali della redazione di questo gior-
nale e nell’auto di un giornalista, dopo una per-
quisizione, i Carabinieri trovarono tre scanner e 
un ricetrasmettitore per uso radioamatoriale. Nel 
2003, con sentenza di primo grado, il Tribunale 
di Lecco ha assolto con formula piena i tre gior-
nalisti «perché il fatto, non costituiva reato».

Ma nel 2007, la Corte di Appello di Milano, 
ribaltò la sentenza di primo grado e ritenne di 
condannare il Direttore e un giornalista.

Sentenza basata sull’Articolo n. 617 del Codice 
Penale che recita: «Chiunque, fuori dei casi con-
sentiti dalla Legge, installa apparati, strumenti, 
parti di apparati o di strumenti, al fine di d’inter-

Un DX Camp

di Alfredo Gallerati IK7JGI

SWL: 
norme per l’attività
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cettare od impedire comunicazioni o conversazio-
ni telegrafiche o telefoniche tra altre persone, è 
punito con la reclusione da uno a quattro anni. Le 
comunicazioni tra la Centrale operativa e le pat-
tuglie radiomobili di Polizia Giudiziaria, avvengo-
no su frequenze assegnate preventivamente al 
Ministero della Difesa che, la stragrande maggio-
ranza dei cittadini, non può captare, proprio per-
ché le apparecchiature in grado di captare tali 
comunicazioni, non sono a oggi, in possesso comu-
ne dei consociati».

Sull’utilizzo degli apparati ricevitori, destinati 
cioè esclusivamente all’attività di ascolto, occasio-
nale o amatoriale, da sempre girano notizie o infor-
mazioni non corrette e meno che mai conformi alle 
vigenti disposizioni legislative. 

Una delle domande molto frequenti è la classi-
ca…: “ E’ ammesso ascoltare frequenze della poli-
zia, di centrali operative o, in genere, di servizi di 
natura militare?”.

La risposta è univoca: nessuna delle autorizza-
zioni all’ascolto concesse da parte dei competenti 
uffici MISE, autorizza questo tipo di ascolti. 

Tuttavia, nel merito di questo aspetto, per com-
pletezza d’informazione, sarà utile ricordare che vi 
sono alcune Sentenze (v. la Nr. 10314 Sez. V, 
Cassazione Penale di Milano) in cui si evidenzia 
che in alcuni casi, i Giudici, basando la valutazio-
ne su certi Articoli di Regi Decreti (v. il Nr. 1488 del 
1923), hanno formulato conclusioni che, una volta, 
definivano “non sanzionabile”  il mero ascolto di 
questo tipo di comunicazioni anche per l’ex. 
Articolo Nr. 622 c.p. 

In tema di radioascolto, un altro aspetto centrale 
nel trend delle criticità di cui si parla da anni, è 
quello dell’utilizzo di apparati scanner. Da sempre, 
il ricevitore scanner è stato e è ancora oggi, ogget-
to di dubbi, incertezze e …tabù! Ricordo, proprio 
quando per il famoso “Caso Mestre”, uno dei fun-
zionari Escopost dell’Ispettorato di Venezia, rila-
sciando al mio microfono un’intervista, ricordava 
che l’utilizzo di un ricevitore scanner è vincolato al 
possesso di un’autorizzazione SWL, legata al tipo 
di range di copertura dello scanner, generalmente 
sempre molto ampio (500 kHz-1300 MHz). Ma con 
il tempo, c’è stata anche una grande evoluzione 
delle norme sulla materia radioascolto. Per questo, 
sono tanti e spesso molto interessanti i quesiti che 
mi pongono amici, colleghi radioamatori, SWL e 
appassionati di radioascolto, sulle vigenti norme 
che regolano l’utilizzo di scanner, ricevitori o anten-
ne ammesse a questo utilizzo. Un’attività che rega-
la emozioni uniche anche oggi, nell’età delle tec-
nologie digitali avanzate. 

RadioLex punta a dissipare dubbi, incertezze e 
perplessità sul profilo dell’attività SWL per  come 
essere in regola con le norme e praticarla proficua-
mente. Eccoci a qualche primo chiarimento per 
sciogliere tanti dubbi e/o incertezze a chi è già 
attivo nell’attività di SWL e a chi vorrà approcciar-
la in futuro. 

Alcune delle domande più ricorrenti:
Chi è in possesso dell’Autorizzazione SWL, 
quali stazioni può ascoltare?.
Il titolare di Autorizzazione SWL, può ascoltare 
segnali di servizi militari e/o di pubbliche 
Amministrazioni?. Etc….

Proviamo a sciogliere certi soliti tormentoni che 
assalgono tanti di noi. 

Premettiamo che, già il D.P.R n.64 (27/ Gennaio/ 
2000), poi consolidato dai successivi D.P.R. n. 447 
del 5/Ottobre/2001, quindi dal Decreto Tecnico 
applicativo dell’11/Febbraio/2003 e dal D.L. n.259 
dell’1/Agosto/2003 hanno liberalizzato il diritto 
all’ascolto delle frequenze sulle Bande attribuite al 
Servizio di Radioamatore.

Quindi l’attività SWL di ascolto di Bande desti-
nate al Servizio di Radioamatore, non prescrive 
alcun obbligo di Autorizzazione, licenza, dichiara-
zione etc… poiché praticare attività di ascolto del-
le Bande dei radioamatori, rimane attività legittima 
e liberamente consentita dalla Legge. 

Con i D.P.R. e D.L. prima citati, l’ambito delle fre-
quenze ammesse all’attività SWL è più che suffi-
cientemente chiaro. Ma vorremmo cogliere l’op-
portunità per offrire qualche ulteriore riflessione 
agli appassionati SWL che si pongono quesiti alta-
mente critici se/quando, tanto per citare un esem-
pio, s’imbattono in ascolti di «comunicazioni segre-
te o riservate».

A parte le stazioni del servizio di Radioamatore, 
la vigente normativa autorizza esclusivamente l’a-
scolto di segnali di «stazioni di tempo e frequenza 
campione». Tanti di voi conosceranno certamente 
questo tipo di Stazioni, alcune delle quali sono pas-
sate in switch-off. Si tratta di stazioni che istituzio-
nalmente hanno il compito di trasmettere segnale 
orario e frequenza ad alta precisione.
Perciò il segnale trasmesso da questi impianti è 
ricevuto da sveglie e orologi che si impostano auto-
maticamente. Un servizio molto utile per laboratori 
di sperimentazione e ricerca, per eseguire tarature 
su ricevitori radio etc.. Alcune di queste stazioni, 
hanno assunto un ruolo di spiccata importanza 
scientifica internazionale da quando alcuni Istituti 
come lo statunitense NIST (National Institute of 
Standard and Tecnology) hanno scoperto l’utilità 
dell’impiego di questi segnali radio per lo studio 
della ionosfera e dei fenomeni a essa correlati. 

Tornando al focus, fin qui tracciato, per chiarez-
za informativa vorrei ricordare che chiunque ascol-
ta stazioni “diverse” da quelle per cui siamo auto-
rizzati, è penalmente perseguibile (reclusione fino 
a quattro anni). Praticamente l’appassionato di 
radioascolto che, con un ricevitore “scanner” si 
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mette all’ascolto di quel poco di intellegibile (ana-
logico) che rimane, nell’ampio spettro delle fre-
quenze radio, oggi ormai in prevalenza “codifica-
te”,  utilizzate da alcuni particolari servizi (es.: for-
ze dell’ordine) rischia di essere sottoposto a pro-
cesso penale. Proprio il caso del giornale online 
della provincia di Lecco, citato in apertura, a pro-
posito dei criteri che configurano l’ascolto come 
“reato perseguibile”, ha scatenato a suo tempo una 
serie di interrogativi per tracciarne una corretta 
identità. Tanti appassionati di radioascolto e SWL, 
si pongono spesso la domanda:… «Sono ascolta-
bili le radiocomunicazioni segrete o riservate ?».

La risposta è facilmente individuabile se com-
prendiamo il “confine” tra la comunicazione 
«segreta» e quella «riservata».

Per le comunicazioni radio, già gli Articoli 617 e 
617/bis della Legge 4/ Aprile/1974 avevano acce-
so i riflettori e chiarito la distinzione: il concetto di 
«segretezza» è considerato prioritario rispetto a 
quello della «riservatezza». In tutte le comunicazio-
ni, la segretezza afferisce ed è legata ad ambiti 
particolarmente importanti come «segreti di Stato»; 
«segreti professionali»; «segreto d’ufficio» etc. Una 
tutela di questi diritti è già prevista sia dalla 
Costituzione che dal Codice Penale. Per questo, 
tutte le comunicazioni coperte da «segretezza» sono 
inviolabili, quindi non possono essere radiantisti-
camente ascoltate, rivelate o divulgate a terzi, sal-
vo casi autorizzati dall’Autorità Giudiziaria. 

Ben diverso è il concetto di «riservatezza» della 
comunicazione. Infatti, tutte le comunicazioni 
coperte e tutelate da «riservatezza», possono esse-
re intercettate e divulgate. Questo, nei casi in cui 
siano state legittimamente ascoltate e quando il 
rispettivo contenuto non sia già stato dichiarato 
«riservato», quindi con il divieto di divulgazione a 
terzi. 

Primi step di chiarimenti di “RadioLex” che, da 
questo numero, ci auguriamo possano dare pun-
tuali risposte a quanti ci contattano perché, spesso, 
si riaffacciano i soliti dubbi. 
Per esempio: Chi è in possesso di attestato SWL 
(D.P.R. n.447/2001), può fare ascolto utilizzando 
un ricetrasmettitore per Bande radioamatoriali?

Ancora oggi, infatti, qualcuno crede sia proprio 
l’Autorizzazione SWL, la “scorciatoia” per evitare 
esami per il conseguimento dell’Autorizzazione per 
l’installazione e l’esercizio di stazione di radioama-
tore. Stante il principio base secondo cui, senza la 
prevista procedura e gli esami, non è possibile otte-
nere alcun nominativo radioamatoriale, questa 
rimane solo un’errata opinione!

L’invito ai nostri lettori è di seguire questo appas-
sionato trend d’informazione aggiornata sulla disci-
plina del traffico radiantistico nelle sue diverse 
modalità. L’appuntamento con “RadioLex” è rinno-
vato a marzo 2023.

Grazie! 
E ricordate: Radio, numquam sine Lex! 
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RADIOACTIVITYRADIOACTIVITY
di Roberto Perotti IW2EVK

C ome le principali reti nazionali anche 
L’EIAR eseguiva test su quelle che per l’e-
poca erano le tecnologie emergenti. Fra 

queste la televisione (o come si diceva all’epoca 
la «radiovisione»).Gli esperimenti erano iniziati 
già nel 1928 sia a Torino sia Milano con prove 
con il sistema meccanico a disco di Nipkow a cui 
abbiamo dedicato un articolo alcuni anni fa su 
RadioKit. Ben presto si capì che non era la stra-
da giusta per trasmettere immagini sufficiente-
mente definite e di grandezza tale da poter esse-
re viste da più persone con un solo apparecchio. 
Nel frattempo la tecnica dei tubi a vuoto aveva 
fatto passi avanti e si potevano ottenere i primi 
cinescopi e tubi da ripresa affidabili. Nella pri-
mavera del 1935 Alessandro Banfi, uno dei tec-

nici più preparati conduce per conto dell’Eiar 
una visita agli studi delle TV tedesche e inglesi 
per saggiare lo stato dell’ arte. Questo perché in 
Italia si erano per lo più eseguiti esperimenti che 
potremmo oggi definire di TV via cavo, ma pra-
ticamente nulla era andato in onda. Va notato 
che questo genere di viaggi esplorativi era comu-
ne anche in altre amministrazioni: si veda ad 
esempio i resoconti delle visite dei tecnici BBC 
in Italia nei «technical paper» dell’archivio della 
Radio inglese. Banfi ritorna abbastanza deluso, 
in quanto giudica modesti i risultati italiani rispet-
to ai concorrenti stranieri. Le aziende principal-
mente coinvolte nello sviluppo delle apparec-
chiature sono la Magneti Marelli e la Safar. 
Ambedue nel settore radio e elettronico (sono 
fornitori dell’esercito e produttori di apparati 
radio) iniziano a sviluppare la parte trasmittente 
e i televisori per poi avviare il servizio broadca-
sting.

Interno telecamera

Telecamera con tubo iconoscopio Magneti Marelli

La TV dell’EIAR
I primi vagiti della televisione
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Magneti Marelli, forte della 
collaborazione con il gigante 
americano RCA realizza alcuni 
modelli di televisori e telecamere 
sino a invitare in Italia Vladimir 
Zworykin inventore di uno dei 
primi tubi di ripresa ad alta qua-
lità. Da parte sua Safar continua 
i test sui trasmettitori e sviluppa 
dei televisori con vari tipi di tubo 
catodico.

In ogni caso, a causa dell’an-
golo di deflessione basso dei 
CRT dell’epoca, per ottenere 
un'immagine con dimensione 
decente si deve usare un tubo 
molto lungo. Questo costringe 
ambedue i costruttori a montare 
il tubo verticalmente nello chas-
sis e usare uno specchio per 
mostrare l’immagine allo spetta-
tore. Lo schermo a riflessione vie-
ne superato solo alcuni anni 
dopo con nuove tecnologie di 
deflessione dei tubi catodici.

Si va in onda!

Finalmente nel 1939 a Roma 
viene inaugurato uno studio TV 
completo di regia con collega-
mento via cavo a un trasmettitore 
a Monte Mario di produzione 
Safar con cui per tutto l’ anno si 
esegue la trasmissione di pro-
grammi in diretta e film. I suddet-

ti vengono mostrati in varie strut-
ture pubbliche in cui sono instal-
lati i primi televisori. L’accoglienza 
da parte del pubblico è fredda.. 
Il costo di un televisore è pari allo 
stipendio di un anno di un diri-
gente, la copertura, che ricordia-
mo non prevedeva come avviene 
oggi ripetitori, è limitata alle zone 
in ottica. Qualcuno fra il pubbli-
co addirittura sospetta trattarsi di 
un trucco e che le immagini non 
arrivino da lontano ma siano dei 
film proiettati da dietro gli appa-
recchi. Nonostante questo nella 
nuova radiovisione appaiono 
personaggi dello spettacolo 
famosi all’epoca che non perdo-

no l’occasione per mostrarsi col 
nuovo mezzo. A Milano la Magneti 
Marelli installa sulla torre littoria 
al parco Sempione (oggi torre 
Branca) uno studio televisivo e un 
trasmettitore che copre la città e 
le zone adiacenti sino a Novara 
e Biella. Lo standard è a 441 line. 
La potenza dichiarata è di 2kW 
picco sia per portante video che 
audio, e la frequenza è di 45 
MHz, irradiata con due gruppi di 
dipoli a mezz’onda in parallelo. 
Anche qui le trasmissioni sono 
per lo più viste tramite apparec-
chi messi in vetrina nei negozi di 
radioforniture o in grandi magaz-

TX Monte Mario Safar

Test Safar a Milano

Antenna Monte Mario

Anche lui davanti alla TV. 
11 novembre 1939
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zini per attirare l’attenzione. 
Come a Roma anche a Milano 
avvengono le prime dirette, per 
lo più con esibizioni di cantanti 
famosi o orchestre . In pratica si 
trattava di una messa in onda di 
un classico programma radio 
mostrando quello che avviene 
nello studio, come avviene oggi 
su alcuni canali TV di emittenti 
radio (es. Deejay TV, RTL ecc.). 
In attesa delle trasmissioni veniva 
ripreso un semplice cartello con 
la scritta Eiar trasmissioni speri-
mentali o si riprendeva un tavolo 
con degli oggetti e una sveglia. 
Il monoscopio, come lo conoscia-
mo noi dagli anni '50, non esiste-
va ancora..

Ci scappa il DX

Data la frequenza sufficiente-
mente bassa in banda VHF (sotto 
i 6 metri) e la discreta potenza 
era ovvio che con una condizio-
ne estiva di E sporadico qualcosa 
avvenisse. E infatti il 29 luglio del 
1939 il sig. F.L. Bennet di 
Guarsney in Inghilterra vede 
apparire sul suo televisore la 
scritta Eiar e altri test in italiano.

Il Daily Express riporta la noti-
zia il primo agosto dello stesso 
anno evidenziando come sia il 
più lontano telespettatore della 
televisione italiana. Probabil-

In onda

mente altri eventi di DX TV si 
saranno verificati in quegli anni, 
ma non ci sono notizie certe, per 
cui potremmo definire questo il 
primo DX TV della storia della 
televisione.

Va detto che in Inghilterra 
rispetto all’Italia il parco di tele-
abbonati era molto più ampio a 
causa delle trasmissioni iniziate 
già da alcuni anni e dalla pre-
senza di antenne e componenti-
stica dedicate, e questo proba-
bilmente ha aiutato in questa 
ricezione.

Fine delle trasmissioni 

Con l’avvicinarsi della guerra 
le stazioni TV in Europa vengono 
chiuse. La causa è da ricercarsi 
nel fatto che, a causa della loro 
emissione facilmente localizza-
bile, possono essere utilizzate dal 
nemico come «radiofaro» per 
arrivare sino sulle città. Inoltre i 
sistemi di assistenza al volo dell’e-
poca erano vicini alle frequenze 
TV e si temevano gravi interferen-
ze. Il Corriere della sera del 26 
aprile 1940 nel suo articolo sulla 
televisione a Milano vanta il fatto 
che l’Italia sia rimasta l’unica 
nazione ad avere un servizio atti-
vo di televisione, e che presto il 
suddetto sarebbe stato esteso a 
ogni città. Purtroppo le cose non 

andarono così e anche l’Italia 
all’entrata in guerra si trovò 
costretta a sospendere le trasmis-
sioni. Gli studi di Roma vennero 
in seguito saccheggiati dai tede-
schi in ritirata, mentre a Milano 
le apparecchiature furono nasco-
ste e parzialmente salvate, ma al 
termine della guerra non furono 
più usate a causa del passaggio 
allo standard ad alta risoluzione 
a 625 linee.

Cosa resta oggi 
A differenza di Germania e 

Inghilterra non abbiamo molti 
documenti video di quelle tra-
smissioni. Bisogna ricordare che 
il sistema di registrazione su 
nastro magnetico è stato intro-
dotto per la TV dai primi anni 60, 
prima si andava di vidigrafo. Il 
suddetto era composto da un 
televisore con puntato sullo 
schermo una cinepresa e un 
magnetofono per registrare l’au-
dio. Una volta terminata la ripre-
sa del programma la pellicola 
andava sviluppata e sincronizza-
ta con l’audio, solo allora poteva 
essere ritrasmessa o archiviata. 
La cosa è molto laboriosa e costo-
sa e soprattutto non permette 
cancellazioni. La televisione 
tedesca eseguiva un backup su 
pellicola in modo standard e 
quindi molte riprese del periodo 
anteguerra sono disponibili su 
internet (ricerca con: early ger-
man television program ad esem-
pio). Anche quella inglese ha sal-
vato una parte dei sui primordi. 
A noi sono rimaste poche imma-
gini, per lo più provenienti da 
cinegiornali Luce che spiegano 
la nuova tecnologia, ma non sono 
riprese Eiar e quindi non mostra-
no il programma mandato in 
onda. Un discreto numero di foto 
è disponibile in rete, anche non 
coperte da copyright, e inoltre 
nell’archivio del Radio Corriere 
sono disponibili alcune informa-
zioni. Una fonte di informazioni 
(non consultabile in rete) è il «fon-
do Safar» salvato presso il Museo 
della scienza e della tecnica di 
Milano. Anche il museo RAI della 
televisione di Torino è in posses-
so di alcuni reperti ascrivibili a 
quest’epoca. 
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